
Matteotti, un processo alla «camomilla»

C
on sentenza del 24 marzo 1926 la
Corte d’Assise di Chieti, addo-
mesticata dal regime fascista, mi-
se fine alla vicenda processuale
dell’assassinio di Matteotti: con-
dannò Dumini, Volpi e Povero-
mo per il reato di omicidio prete-
rintenzionale a pene lievi che un
provvido decreto di amnistia e in-
dulto preventivamente emanato
cancellò del tutto. Finì con una
farsa la tragedia del delitto Matte-
otti. Ma la figura del deputato ri-
formista rimase gigantesca nel-
l’opinione pubblica italiana e
straniera, condanna del regime e
di Mussolini che nessuna giuria
compiacente e nessuna amnistia
poterono cancellare.
Nell’ottantesimo anniversario di
quella farsa la giunta di centro-si-
nistra di Chieti ha voluto «lavare
l’onta» ed ha promosso una serie

di manifestazioni iniziate con la
proiezione del film di Florestano
Vancini Il delitto Matteotti in un
cinema stracolmo, con 800 giova-
ni studenti che lo hanno applaudi-
to a lungo, e l’apertura della mo-
stra sulla vita del militante socia-
lista promossa dalla Fondazione
Nenni. Il 2 giugno prossimo, il
presidente del Csm, Carlo Ro-
gnoni, concluderà le manifesta-
zioni con un discorso sul proces-
so e su una straordinaria figura di
magistrato, Mauro Del Giudice,
al quale toccò l’onere di condurre
l’istruttoria subito dopo il rapi-
mento di Matteotti. Lo ha inter-
pretato stupendamente Vittorio

De Sica nel ricordato film di Van-
cini.
Del Giudice imboccò la via giu-
sta indicata da prove schiaccian-
ti, via che portava al vertice del
regime. Non incriminò subito
Mussolini poiché il processo gli
sarebbe stato tolto e rimesso al
Senato costituito in Alta Corte,
competente a giudicare i reati
commessi da ministri. Insieme
con un altro magistrato coraggio-
so, Umberto Guglielmo Tancre-
di, andò avanti per la sua strada
incurante delle gazzarre e delle
minacce che i fascisti gli rivolge-
vano sotto le sue finestre. Il suo
scopo era di raccogliere le prove

schiaccianti delle responsabilità
di Mussolini come mandante del-
l’omicidio e poi incriminarlo.
Purtroppo una iniziativa improv-
vida del direttore del Popolo,
Giuseppe Donati, che denunciò
il capo della polizia, senatore De
Bono per quel delitto, comportò
l’avocazione del processo al Se-
nato: e gli atti gli furono tolti. In-
tanto, Del Giudice fu promosso
(promoveatur ut amoveatur) e
costretto a lasciare il suo ufficio
romano per quello di Catania.
Mussolini, in combutta con il se-
gretario del Partito fascista Ro-
berto Farinacci, che sarà l’avvo-
cato difensore del capo banda

Amerigo Dumini, ottenne che il
processo fosse trasferito a Chieti
per «ragioni di ordine pubbli-
co».
L’integerrimo magistrato ha rac-
contato questa vicenda nel suo
Cronistoria del processo Matte-
otti (Opere Nuove, 1985) e di lui
- nato a Rodi Garganico - scrive-
rò un profilo per la collana Ori
del Gargano diretta da Giusep-
pe Cassieri.
Il processo di Chieti è stato rac-
contato in due recenti libri: Lu-
ciano Di Tizio La giustizia nega-
ta. Dietro le quinte del processo
Matteotti con presentazione di
Ottaviano Del Turco (Ianieri
Editore, 2006, euro 18) e Mar-
cello Benegiano A scelta del Du-
ce: il processo Matteotti a Chieti
(Texus, 2006, euro 11,50). Sono
testi esaurienti per la ricostruzio-
ne della vicenda giudiziaria: per-
ché il Duce scelse Chieti, la «cit-
tà della camomilla»; come furo-
no selezionati i giurati, come fu
blindata la città, e come - su pres-
sione continua di Mussolini - il
processo, così complesso, si
svolse con estrema rapidità: otto
giorni in tutto.
I due libri sono entrambi molto
documentati, principalmente sul-
le fonti archivistiche locali.
Mentre il lavoro di Benegiano è
quasi esclusivamente limitato al
processo, quello di Di Tizio ha
una parte introduttiva che rac-
conta, ovviamente in modo sin-
tetico, la vicenda dell’assassi-
nio. Il lettore viene così immerso
nella folla di squallidi servi del
regime e di fascisti arroganti e
prepotenti: un piccolo spaccato
provinciale, specchio della di-
sgraziatissima Italia di Mussoli-
ni. Ma incontra anche quel magi-
strato dalla schiena dritta, un esi-
le filo d’acciaio che resisteva,
una fiammella di una coscienza
nazionale non spenta.

U
na università di 130 studen-
ti in un mondo di atenei che
ne contano decine di mi-

gliaia (e in qualche caso si avvici-
nano o superano i centomila) po-
trebbe far sorridere. Eppure questa
università c’è ed è orgogliosa della
sua specificità. Si chiama Istituto
italiano di scienze umane (in sigla
Sum) e benché piccolo si trova in
due città diverse e anzi spera di in-
grandirsi. La sede centrale è a Fi-
renze, nell’ultimo strepitoso piano
di Palazzo Strozzi, quella «secon-
daria» è a Napoli. «È vero, siamo
un’università molto speciale, anzi
unica, per due motivi. Perché ci oc-
cupiamo esclusivamente di scien-
ze umane e perché siamo una strut-
tura a rete. Siamo nati per iniziativa
di grandi università italiane come
Firenze, Napoli (la Federico II ma
anche l’Orientale e Suor Orsola Be-
nincasa), Bologna, Siena. Guardia-
mo con interesse a nuovi accordi
con Torino e con la Sapienza e ab-
biamo stretti legami internazionali
con Parigi e Londra». Chi parla è
Aldo Schiavone, studioso di diritto
e direttore del consorzio universita-
rio che ha dato vita all’Istituto.
Schiavone racconta la nascita del
Sum partendo dall’origine, quando
una decina di anni fa il governo di
centrosinistra diede impulso al-
l’idea di strutture consorziate tra
università destinate all’alta forma-
zione, in sostanza ai master di mas-
simo livello. «Il progetto non è sta-
to osteggiato durante i governi di
centrodestra e anzi l’ex ministro
Moratti ha deciso di trasformarci in
una vera e propria università. Ora il
nostro desiderio è quello di lavora-

re bene col nuovo governo». Il di-
rettore dribbla le polemiche che nei
mesi scorsi avevano accostato in
un unico provvedimento la nascita
di questa università a quelle del-
l’Istituto protetto da Pera a Lucca e
di quello voluto da Tremonti a Ge-
nova.
Schiavone, che ha appena inaugu-
rato le attività di quest’anno con
una iniziativa a cui hanno parteci-
pato Umberto Eco (docente da
sempre dell’Istituto) Timothy Gar-
ton Ash e Paolo Rossi, guarda so-
prattutto agli elementi di novità
che il Sum può dare: «Mentre per
le scienze esatte, la matematica o la
fisica - dice - l’internazionalizza-
zione è un dato che esiste da sem-
pre per le scienze umane spesso
queste sono rimaste all’interno di
recinti nazionali. Noi vogliamo
guardare oltre riprendendo quella
tradizione di cosmopolitismo cultu-
rale che è nel passato lontano del-
l’Italia. Abbiamo già studenti in-
glesi francesi, americani, altri ven-
gono dall’Europa orientale. E poi
credo che discipline come la storia,
la filosofia, la filologia, la storia
dell’arte siano strumenti capaci di
valorizzare proprio il grande patri-
monio dell’Italia che è la sua cultu-
ra».
Accanto ai finanziamenti pubblici
il Sum ha cercato partner privati in
grandi aziende, non per una rivisi-
tata forma di mecenatismo ma per-
chè, spiega Schiavone «crediamo
che le imprese possano e debbano
investire sulle scienze umane pro-
prio perché queste sono un motore
potente di valorizzazione del no-
stro paese».
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